«Basta bugie:le falle c’erano anche prima» 
Vicesindaco Montanari, se Torino arranca la colpa è di chi, come voi, immagina una città più piccola. Che cosa risponde?
«Ma Torino è più piccola. Il piano regolatore del 1995 è stato impostato pensando a una città con un milione e 200 mila abitanti; oggi ce ne sono meno di 900 mila. Questa è la realtà, e da qui bisogna partire. Chi dice che abbiamo ammainato le vele sbaglia. La barca va, ma le vele vanno regolate». 
Si spieghi meglio.
«Per anni è stato raccontato che eravamo una barca che viaggiava a vele spiegate, con il vento in poppa e il mare liscio. Non era vero: la barca ha delle falle e il mare è agitato. La consapevolezza è il primo requisito per affrontare il futuro».
E quale futuro proponete?
«Vogliamo una città che cresca, altro che decrescita. Quella è una sciocchezza, una parola che non abbiamo mai usato. La nostra idea è un’altra: sviluppo sostenibile. Inclusione, ambiente, diritti, attenzione al sociale».
Sicuro che basti? Torino ha un problema di morìa delle imprese.
«Appunto. Negli anni scorsi le aree su cui sorgevano le fabbriche abbandonate sono state destinate a residenze e spazi commerciali. Noi abbiamo un’idea diversa: le aree ex produttive devono mantenere quella vocazione, non essere trasformate in altro. E lavoriamo in quella direzione». 
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